 Avellino:  Meeting della Cittadinanza e della Partecipazione Attiva
(report cura dei giovani in servizio civile del MoVI)
 Organizzato dall’associazione don Tonino Bello, si è svolto ad Atripalda un intenso week-end sui temo della povertà, dei diritti, del territorio, attraverso convegni, laboratori e seminari di welfare locale, nazionale ed europeo. 
Due giornate che hanno concluso il lungo progetto Volontouriamo, cominciato sei mesi prima e che ha eccezionalmente visto anche la presenza di esponenti europei, nazionali e locali del terzo settore. 
I temi della povertà, del carcere, della legalità, dei diritti, dei migranti, dei minori, della sostenibilità ambientale ed  si sono ricollegati tutti trasversalmente negli interventi programmati per la manifestazione. L’obiettivo: mettere realmente in contatto la cittadinanza con il mondo del volontariato. 
Di seguito il report delle principali tematiche affrontate
 1 Carcere e Povertà due realtà trasversali!
Al focus tenuto  è intervenuto Beppe Battaglia del CILAP che  ha illustrato la realtà del carcere. 
“Carcere: il binario morto della povertà, il cimitero dei poveri”, così lo definisce il relatore, uomo che ha conosciuto sulla propria pelle questa realtà prima come detenuto e poi come operatore sociale. 
Anche i dati delle ricerche ci mostrano questi aspetti negativi e inquietanti: ogni due giorni esce un cadavere dalle nostre prigioni, molti per suicidio e\o per istigazione al suicidio. 
Le nostre strutture carcerarie, infatti, non sono attrezzate per contenere una quantità di persone così alta, quindi le condizioni delle persone che finiscono in galera, sono insostenibile ed infernali!
“Le nostre carceri sono ormai gestite fuori dalla legge” questo è ciò che affermano gli addetti ai lavori. 
Per la loro gestione non resta che la forza, così a volte si arriva a una vera e propria tortura, privando le persone di una serie di cose indispensabili alla sopravvivenza.
Chi sono i detenuti a cui è riservato questo trattamento? 
Beppe Battaglia risponde a questa domanda dicendo che la maggior parte sono tossici e immigrati poveri! (perché i ricchi non vanno in carcere). 
 Altro dato preoccupante è quello che ci indica che tra i detenuti ci sono anche i bambini. 60 infatti sono i bimbi dai 0 ai 6 anni che vivono in carcere con le loro madri, che a volte partoriscono anche in galera!
Le istituzioni che sono composte per la maggior parte da persone ricche, non capiscono a pieno il problema, loro conoscono la povertà solo come nozione teorica e nella pratica restano a guardare senza risolvere niente. 
Si dovrebbe fare un passo indietro e ricordarsi a cosa serve il carcere, ovvero alla rieducazione e al reinserimento sociale. 
Essere poveri non è una colpa e per coloro che lo sono il carcere non dovrebbe essere il capolinea. L’unica cosa da dire è che non possiamo e soprattutto non dobbiamo dimenticarci di queste persone, non dobbiamo considerarli come persone da escludere e da mettere ai margini della società, ma come esseri umani che come noi hanno dei diritti! 


2 Il rispetto dei Diritti Umani per un vivere pacifico
Dei suoni, delle parole e delle immagini riprodotte da un dvd durante l’incontro sono stati efficaci per comprendere cosa siano i diritti umani. 
Una riproduzione dal taglio americano organizzato in 30 spot, uno per ogni diritto.
L’incontro è stato curato dal presidente dell’ Associazione Per i Diritti Umani e la Tolleranza Onlus di Milano, fondata nel 2004 con il fine di insegnare e promuovere efficacemente i diritti umani e la tolleranza.
Il principale progetto dell’ associazione è “Gioventù per i Diritti Umani” volto a rendere noti ed insegnare ai giovani di tutto il mondo i diritti umani, aiutandoli così a diventare validi sostenitori e promotori della tolleranza e della pace. 
 “ La Fondazione ha prodotto un opuscolo illustrato dal titolo “Che cosa sono i Diritti Umani?” per far sì che i diritti umani potessero essere conosciuti ed appresi anche dai più giovani .Il successo e stato tale da esser tradotto e stampato in ben 19 lingue e distribuito gratuitamente in più paesi del mondo. 
Nel 2004 il giovane Taron Lexton, figlio di Mary cresciuto con quest’ educazione, ha dato il suo primo contributo dirigendo un video musicale unico nel suo genere: UNITED.
 Per la produzione, Taron ha viaggiato per 72.400 km assieme alla madre Mary visitando 14 diversi paesi in quattro continenti diversi, ed effettuando il primo Tour Mondiale dei Diritti Umani. 
UNITED è ora disponibile in 15 diverse lingue e da allora ha vinto Film festival ovunque nel mondo, tra cui anche il festival del film dei Diritti Umani italiano a Firenze.”
Recentemente i 30 diritti umani sono stati rappresentati in video e prodotti su DVD e vengono utilizzati da diverse scuole per educazione sui diritti umani. 
Sia il video UNITED che i 30 spot sono stati presentati presso le Nazioni Unite a New York, prima che al resto del mondo, e sono stati definiti eccezionali strumenti educativi. 

3 Famiglia , Stato, Società: siamo tutti chiamati a dare indirizzi educativi. 

Il seminario è stato animato da Giovanni Tagliaferro e Dora Gina Barbarulo, autori di  “Educare: arte da imparare”. 
Nel libro,essi hanno sostenuto come l’essere educatore significhi essere generatore di vita, per cui la reciprocità e l’esempio si costituiscono alla base di rapporti educativi autentici. 
E’ stato questo il tema approfondito dall’autore durante l’incontro, dove ha precisato che essere educatori responsabili e quindi generatori di vita voglia dire capacità di insegnare a riconciliarci con il passato, a perdonare e a perdonarci, concedere la possibilità dell’errore. 
Il dono più grande che si possa fare ad un figlio è la totalità del proprio essere come genitore, ma innanzitutto come essere umano, con i propri pregi e con i propri difetti.
Per la maggior parte dei ragazzi, riuscire nella vita significa avere soldi, avere fortuna, ottenere raccomandazioni. 
Ma Tagliaferro si chiede: <<Cosa stiamo dando ai nostri giovani?
 Noi li abbiamo resi così: dando tutto ciò che chiedono, anzi disponendo per loro ancora di più. 
Non offrendo la possibilità di sviluppare il senso del desiderio, diventeranno adolescenti senza passione e adulti senza obiettivi. 
Ai figli di oggi manca un capitano che detti regole: se egli rimane al vertice, a 30 anni si sarà stancato di comandare.>>
Con il termine “pedofobici” ha definito gli adulti di oggi , non amanti dei bambini e più affettuosi e capaci di difendere i diritti degli animali che quelli degli esseri umani. 
L’incontro si chiude con la metafora del pesce: << come se ne valuta la freschezza? Dagli occhi.>>
 Non occorrono maghi e psicologi: nessuno ti dà il talento d’improvviso, esso è una cucina lenta. 
Basterebbe soffermarsi e dedicare qualche minuto in più al proprio figlio per insegnare ad un ragazzo l’arte della vita. 

